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Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda 
sotto il cielo. 

C'è un tempo per nascere e un tempo per morire, 
un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante. 

Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, 
un tempo per demolire e un tempo per costruire. 

Un tempo per piangere e un tempo per ridere, 
un tempo per gemere e un tempo per ballare. 

Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, 
un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 

Un tempo per cercare e un tempo per perdere, 
un tempo per serbare e un tempo per buttar via. 

Un tempo per stracciare e un tempo per 
cucire, 
un tempo per tacere e un tempo per parlare. 

Un tempo per amare e un tempo per odiare, 
un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 

Qoélet 3,1-8 
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Avvento, tempo di attesa e 
preparazione 
 “Nel ventre di una donna incinta si trovavano due bebè gemelli. 
Uno di loro chiede all’altro:  

- Tu credi nella vita dopo il parto? 

- Certo. Qualcosa deve esserci ...dopo il parto. Forse siamo qui 
per prepararci per quello che saremo più tardi.  

- Sciocchezze! Non c’è una vita dopo il parto. Come sarebbe 
quella vita?   

- Non lo so, ma sicuramente... ci sarà più luce che qua. Magari 
cammineremo con le nostre gambe e ci ciberemo dalla bocca.  

- Ma è assurdo! Camminare è impossibile. E mangiare dalla 
bocca? Ridicolo! Il cordone ombelicale è la via d’alimentazione 
… Ti dico una cosa: la vita dopo il parto è da escludere. Il 
cordone ombelicale è troppo corto.   

- Invece io credo che debba esserci qualcosa. E forse sarà 
diverso da quello cui siamo abituati ad avere qui.  

- Però nessuno è tornato dall’aldilà, dopo il parto. Il parto è la 
fine della vita. E in fin dei conti, la vita non è altro che 
un’angosciante esistenza nel buio che ci porta al nulla.   

- Beh, io non so esattamente come sarà dopo il parto, ma 
sicuramente vedremo la mamma e lei si prenderà cura di noi.  

- Mamma? Tu credi nella mamma? E dove credi che sia lei ora?   

- Dove? Tutta intorno a noi! E’ in lei e grazie a lei che viviamo. 
Senza di lei tutto questo mondo non esisterebbe.   
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- Eppure io non ci credo! Non ho mai visto la mamma, per cui, è 
logico che non esista.  

- Ok, ma a volte, quando siamo in silenzio, si riesce a sentirla o 
percepire come accarezza il nostro mondo. Sai? ... Io penso che 
ci sia una vita reale che ci aspetta e che ora soltanto stiamo 
preparandoci per essa ...”  
(Libera elaborazione da “La parabola dei due gemelli” – tratta da: Arnaldo Pangrazzi 
"Aiutami a dire addio. Il mutuo aiuto nel lutto e nelle altre perdite", Edizioni Erikson, 
Gardolo (TN), 2002) 

 

Ringraziamo e lodiamo Dio perché la Sua Nascita che sta per 
venire è nascita e vita per tutti noi, ora e “allora”. 

Buon Avvento, 
buona attesa e 

buona preparazione! 
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È tempo di… 

Don Giovanni Unterberger 

 

“Quanti anni ha, reverendo?”, mi chiese poco tempo fa un tale; 
e io gli risposi: “Non so”.  “Come non sa? Saprà quando è nato!”, 
ribatté l’interlocutore. “Certo che so quando sono nato; sono nato 
nel 1943”. E lui: “Allora ha settant’anni”. “No, non ho 
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settant’anni - dissi io - quelli non li ho più; ho gli anni che ancora 
avrò da vivere, e quelli non so quanti saranno….”.  

Il tempo passa. La vita terrena ha un termine, ha una fine. “Gli 
anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti” 
(Sal 90,10).  “Il tempo si è fatto breve…” (1Cor 7,29). Non 
abbiamo un tempo infinito su questa terra. Alle volte ragioniamo 
come se vivessimo quaggiù per sempre. E invece il tempo 
passa…. 

Il tempo è una realtà meravigliosa e preziosa. Nel tempo io 
posso fare del bene; posso costruire me stesso fino a fare di me, 
con la grazia di Dio, un capolavoro; posso diventare somigliante 
a Cristo; posso rendere più buono il mondo; posso fare felici i 
miei fratelli. 

Nel tempo io posso compiere tante azioni, e quello che è 
strabiliante e straordinario, e che, insieme, mi carica di 
responsabilità, è che ogni azione della mia vita io la posso porre 
un’unica volta; non mi è dato di porla una seconda volta. La 
giornata di oggi, ad esempio, io la vivo solo oggi, un’unica volta; 
la giornata di domani sarà un’altra giornata, non sarà più quella 
di oggi. Alla sera di questo giorno io consegnerò la mia giornata, 
così come l’ho vissuta, all’eternità. Il tempo non ritorna indietro, 
non torna un’ “altra” volta. 

E’ un pensiero, questo, che mi aiuta tanto a fare bene ogni 
cosa. Di Gesù la gente diceva: “Ha fatto bene ogni cosa” (Mc 
7,37). Sforzarmi di fare bene ogni cosa, una dopo l’altra, può 
essermi un ottimo programma di vita. E se una cosa, per 
distrazione o per pigrizia o per poca buona volontà, mi capitasse 
d’averla fatta male, posso subito riprendermi, facendo bene la 
cosa che viene subito dopo. Il Vescovo Mons. Ducoli diceva a 
noi sacerdoti: “Celebrate ogni Messa come fosse la prima 
Messa, come fosse l’ultima, come fosse l’unica”. 

Il fatto che il tempo concessoci su questa terra non sia infinito 
e che non abbiamo qui una stabile dimora, ci suggerisce di non 
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volere piantare le radici in modo definitivo in questa realtà. 
Ascoltiamo san Paolo: “Fratelli, il tempo ormai si è fatto breve; 
d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non 
l’avessero; coloro che piangono, come se non piangessero e 
quelli che godono, come se non godessero; quelli che 
comperano, come se non possedessero; quelli che usano del 
mondo, come se non ne usassero appieno: perché passa la scena 
di questo mondo!” (1Cor 7,29-31). In quest’orizzonte tornano 
vere e importanti le parole di Gesù: “Non accumulatevi tesori 
sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri 
scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove 
né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e 
non rubano” (Mt 7,19-21).  

“ Il sudario con cui saremo rivestiti da morti non avrà tasche”, 
ha detto papa Francesco. Il tempo presente che viviamo su questa 
terra è l’occasione propizia per farci un tesoro in cielo. 

E’ questione di prospettiva. La prospettiva giusta e vera del 
tempo non è quella di considerarlo chiuso e costretto dentro il 
tempo su questa terra; esso è aperto e orientato all’eternità, è 
vigilia di eternità, è porta spalancata sull’eterno. Gli accadimenti 
di quaggiù acquistano una luce e una consistenza diversa a 
seconda che siano inquadrati e letti nella prospettiva di un tempo 
relegato nell’orizzonte di questo mondo o dentro l’orizzonte più 
ampio e più grande dell’eternità. Perfino la morte acquista un 
senso e un significato diverso. 

La lingua greca, ed anche il Nuovo Testamento, conoscono e 
usano due termini differenti per dire “tempo”, il termine 
“chrònos” (χρόνος) e il termine “kairòs” (καιρός). Col termine 
“chrònos” viene inteso il tempo nel suo scorrere normale, tutto 
uguale, asettico, senza particolare significato in se stesso; invece 
col termine “kairòs” il tempo viene inteso nel senso di “tempo 
opportuno”, “occasione”, “ momento favorevole”, “tempo di 
grazia, che contiene in sé un dono di salvezza”. Così, ad 
esempio, è detto “kairòs” il tempo in cui Gesù cominciò a 
predicare la buona novella in Galilea (Mc 1,14); è indicata come 
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“kairòs” la visita che con la sua vita Gesù fece al popolo di 
Israele e che Gerusalemme non seppe riconoscere (Lc 19,44); è 
detto “kairòs” il tempo in cui Dio consolò l’umanità peccatrice 
con l’invio del Messia e con la grazia del perdono (At 3,20). 

 
Anche la nostra vita è disseminata di “kairòi”, di momenti 

particolari di salvezza: il Battesimo, la Confermazione, 
l’Eucaristia e il sacramento della Riconciliazione, ogni volta che 
vi ci accostiamo; la Parola di Dio che ci illumina e ci conforta, un 
richiamo al bene e una correzione che ci viene da un fratello di 
fede, un dolore, una sofferenza, una gioia particolare, qualche 
altro momento significativo della nostra vita; ma possiamo dire 
che tutta la vita, in ogni suo istante, è “kairòs”, è attimo in cui 
Dio ci fa dono di sé e viene a visitarci. Dio, infatti, è dentro la 
nostra storia e dentro la storia del mondo, e rende la storia nostra 
e del mondo, storia di salvezza. In ogni momento. 

Prendiamo coscienza del dono grande e prezioso che è il 
tempo; viviamolo al meglio, non da padroni ma da saggi 
amministratori che dovranno renderne conto; e con un’infinita 
riconoscenza e gratitudine a Dio che ce lo regala. 
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Il prezzo e il valore del tempo 
Maria Silvia Roveri 

E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a 
suo tempo mieteremo. (Galati 6,9) 

 

“Dare venti euro in elemosina a un povero? Io fatico un’ora e 
più di lavoro per guadagnare venti euro!” 

I presenti annuiscono. Regalare un’ora e più della propria fatica 
a chi non ha fatto nulla per guadagnarsela è assolutamente 
ingiusto. 

Non dico nulla, non è il momento, ma torno a casa col cuore 
pensieroso e rattristato, e medito su quella presunta ingiustizia 
che chiude cuore e portafoglio ai bisogni del povero. 
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Un’ora del mio lavoro permetterebbe a un povero di mangiare 
una settimana. Un’ora di fatica per una settimana di vita. Sul 
piano del tempo la sproporzione è talmente evidente che spazza 
via ogni dubbio sul valore della mia fatica rispetto alla vita: il 
prezzo medio di un’ora di lavoro è venti euro, il valore di quei 
venti euro è una settimana di vita. Un’ora può valere una 
settimana. 

È talmente evidente, Dio mio, quanto sia buono, giusto, 
benedetto e santo, donare venti euro - e non solo - a un povero! 

 “Vieni con me in ospedale a trovare Marina che è stata operata 
al seno?” – “Non posso, devo finire di scrivere quell’articolo per 
AD, sai, quella rivista di architettura, e queste due ore di tempo 
mi sono indispensabili”. 

È ragionevole – mi dico – una pubblicazione prestigiosa può 
cambiare la vita professionale, e Marina può andare a trovarla 
dopodomani o la prossima settimana. È ragionevole, eppure il 
cuore soffre. Soffre innanzitutto perché riconosce quante volte la 
stessa risposta la ho data io, e soffre perché, se la ragione dice 
“va bene così”, una voce dal profondo reclama: “sei sicura? Sei 
sicura che il prestigio e la realizzazione professionale abbiano 
più valore della gioia donata e ricevuta?” 

Penso a Gesù, rivivo la Sua vita raccontata dai Vangeli, e 
anche quella non raccontata. Trent’anni trascorsi in un quasi-
nulla temporale, un lavoro artigianale, umile, nessun prestigio. 
Quanto avrà chiesto e guadagnato Gesù per un’ora di lavoro? 
Quante ore di lavoro e quanta fatica avrà consumato? Quale 
sarebbe il valore di un tavolo o di una sedia costruiti da Gesù, se 
li avessimo oggi? Che cosa trasforma il prezzo misurabile di 
un’ora in un valore inestimabile? 

E Lo vedo camminare per le vie della Palestina, ore, giorni, 
settimane, anni trascorsi a camminare, predicare, pregare, 
insegnare, visitare infermi, resuscitare morti, guarire storpi, 
ciechi e sordomuti, consolare afflitti, perdonare peccati, istruire 
ignoranti. 
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Nessun compenso, nessuno stipendio, nessuna pubblicazione, 
nessuno scritto, nessuna gloria se non cinque pani, due pesci e la 
gloria della Croce. 

Ah, sì, volevano farlo Re, Lo hanno acclamato con palme al 
Suo ingresso a Gerusalemme, le folle Lo seguivano, volevano 
toccarLo, ma Lui ha detto chiaramente, deludendo tutti: “ Il mio 
Regno non è di questo mondo”. Il prezzo di trent’anni di vita per 
ricevere una spugna intrisa di aceto e una gloria infamante 
appeso nudo a una croce. 

Il prezzo del tempo è devastante. Ci inchioda a questa terra con 
mille tentacoli dominati dai signori del denaro, del piacere e della 
gloria umana. Il prezzo del tempo ci ruba il tempo stesso. Non 
abbiamo più tempo per nulla che non sia funzionale al denaro, al 
piacere o alla gloria. 

Il prezzo del tempo è un prezzo altissimo: esso pretende in 
cambio l’amore, la gioia, il sorriso, la pace, la serenità, la voglia 
di vivere, la misericordia, la leggerezza, la soavità, il profumo di 
un fiore, il luccichio delle stelle e le carezze di chi amo e mi ama. 

Il prezzo del tempo pretende che io gli venda Dio. 

Anche il valore del tempo è altissimo; non pretende nulla in 
cambio e mi dona tutto: la vita eterna, il Regno dei Cieli, cori che 
cantano all’infinito, lo sfavillìo di luci dorate e il suono di 
diecimila possenti trombe, “non avranno più fame, non avranno 
più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna”. 

Mi dona il ‘grazie’, il ‘sei perdonata’,  ‘posso fare qualcosa per 
te?’, ‘hai bisogno di qualcosa?’, ‘ti voglio bene’, ‘sono contenta 
di vederti’, ‘ricordati di me’, “Vieni, diletta mia” . 

Il valore del tempo mi dona Dio. 
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È tempo ormai di svegliarvi dal 
sonno… 

Miriam Jesi 

Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di 
sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al 
Figlio dell'uomo. (Luca 21,36) 

 

Questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di 
svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora 
di quando diventammo credenti. (Romani 13,11) 

 
Alzi la mano chi ha provato almeno una volta un moto di 

fastidio al suono della sveglia. 
E alzi la mano chi ha avuto almeno una volta il pensiero, al 

momento di coricarsi per la notte, “è il più bel momento della 
giornata”.  

Tante mani alzate, immagino… ☺ 

Sono grata a Dio di aver voluto che il dormire, oltre che un 
bisogno, fosse anche uno dei grandi piaceri della vita terrena. Ma 
allora, perché Dio ci dice continuamente: “vegliate, vigilate, è 
tempo ormai di svegliarvi dal sonno, non siete capaci di vegliare 
neppure un’ora?”  

Perché, nel Vangelo, Gesù dorme saporitamente solo una 
volta, e in condizioni assai difficili, su una barca in mezzo ad una 
tempesta, e per il resto del tempo il Suo esempio più frequente è 
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pregare durante la notte, vegliare, alzarsi presto; insomma, 
dormire poco? Qual è il tempo giusto del dormire, e qual è quello 
del vegliare? 

Nel sonno il corpo ritorna alla quiete, ritrova la calma, 
recupera energia, gli organi funzionano al minimo e si ricaricano; 
il tempo giusto del dormire è il tempo della quiete e della 
ricarica.  

Anche il tempo della preghiera è un tempo di quiete e di 
ricarica, e il tempo della notte è un tempo di particolare intimità 
nella relazione con Dio. Chi si dedica regolarmente alla preghiera 
e alla meditazione sa quanto esse siano benefiche e quanto esse 
suppliscano, almeno in parte, al bisogno di sonno e riposo 
dell’organismo, aumentandone la qualità, attraverso sogni lieti e 
divini pensieri, e donando una profonda pace interiore. 

Il tempo dedicato al sonno non è sempre un tempo che ricarica 
il corpo e lo nutre nella quiete. Quando il dormire supera la 
giusta soglia esso entra in una dimensione ‘pericolosa’.  

È la dimensione della condiscendenza all’abitudine, al piacere 
fine a se stesso e alla pigrizia, porte di accesso all’accidia, alla 
lussuria, alla tristezza e all’ira. 

Nel suo invito a svegliarci dal sonno san Paolo non parla del 
sonno del corpo. San Paolo conosce il pericolo di un sonno molto 
più temibile: la lontananza da Dio, la tiepidezza e la 
condiscendenza al peccato. È questo un sonno sempre in 
agguato, un torpore spirituale del quale facilmente cadiamo preda 
se non vigiliamo costantemente, lottando contro i vizi, coltivando 
le virtù e chiedendo aiuto a Dio. Per tutto ciò è necessario essere 
vigili. 

La temperanza tra dormire e vegliare e la mortificazione 
misurata del sonno sono palestra indispensabile nel 
combattimento spirituale. L’anima innamorata di Dio non 
vorrebbe mai addormentarsi se non in compagnia di Dio stesso, 
così come due innamorati trascorrono notti intere a parlarsi, 
senza stancarsi mai. 
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L’anima che si addormenta in Dio e si sveglia in Dio, l’anima 
il cui ultimo e primo pensiero della giornata sono con Dio e per 
Dio, è un’anima che probabilmente ha trascorso l’intera notte 
insieme con Dio, sia che essa abbia vegliato, sia che essa abbia 
dormito.  

Quando il dormire ha spento il desiderio di Dio, per lasciare il 
posto ad altri pensieri e umane preoccupazioni, è segno che è 
uscito dalla misura, ed è tempo ormai di svegliarsi dal sonno… 
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Il mio tempo di ieri e il tempo di 
oggi 

Silvia Pavan 

Qualche anno fa frequentavo un corso di aggiornamento-
formazione e mi era stato assegnato un compito “per casa”: 
dovevo scrivere un testo argomentativo sull’affermazione “la vita 
è sofferenza”, convincere dunque a parole che la nostra esistenza 
era connotata dal dolore. 

All’epoca, a causa 
soprattutto di una disavventura 
lavorativa, mi sembrava di 
avere sofferenza “da vendere” 
e non dubitavo di poter essere 
convincente. Tuttavia, 
rileggendo a distanza, mi 
colpisce notare come un nodo 
cruciale e fonte di tanto male 
era lui, il tempo… 

Ecco alcuni stralci di quanto scrissi allora: 

“ (…), perché in questa vita le due parole chiave sono 
“tempo” e “presto”. Il primo non c’è e il secondo incalza 
divorante… (…) Dunque corro… in modo costante, spesso per 
arrivare presto da qualche parte; a volte, mi accorgo con orrore, 
corro senza motivo, così per “far presto” e basta. Corro al 
lavoro, per poi correre a casa, per preparare di corsa una cena 
che mangio di corsa per rigovernare di corsa, per poi 
addormentare mio figlio di corsa… (…) Mi manca il tempo e 
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raccolgo un orizzonte insensato in cui non c’è spazio per me. 
Non c’è tempo per pregare, non c’è tempo per meditare, per 
cantare. Ma queste sono vere e proprie attività di lusso; manca il 
tempo anche per il bucato, per una confidenza, per la cura. Ed è 
lusso anche questo, mentre s’insegue una necessità che 
francamente non capisco più quale sia. (…)  La fame di tempo 
divora noi stessi e la possibilità di senso. È una condizione che 
lascia una decisiva impronta nella nostra anima, ne ottunde la 
percezione, la disorienta e ne fiacca la volontà.” 

Poi quella fase finì e devo dire che, nelle alterne vicende della 
vita, la mia quotidianità ha potuto toccare la concreta opportunità 
di rifiorire: sono tornata al mio amato lavoro a scuola, a cantare, 
a frequentare con assiduità Demamah. 

Eppure ricordo che a lungo mi è rimasto ancora attaccato quel 
senso di urgenza di tempo, dove mi sembrava di non arrivare mai 
a fare tutto: ancora nel tempo vivevo a metà e correvo (come 
prima). 

Anzi, in un primo momento, il tempo mi sembrava ancora più 
anemico: ritrovavo tante belle cose e volevo fare tutto, tutto, fare 
tutto, fare… 

Dunque non erano le condizioni esterne a determinare la mia 
relazione con il tempo… e la battaglia mi appariva sempre più 
difficile. 

Ma, quando mi è stato insegnato che potevo ancora trovare il 
tempo per la preghiera che non fosse rubato, risicato e di corsa… 
il tempo si è fermato. 

Non è stato automatico, ma ho potuto contare su piccoli 
accorgimenti “tecnici”: ad esempio punto una sveglia che mi 
indichi lo scadere della mezzora di preghiera. A quel punto, al 
tempo non penso più. Ed è allora che l’incanto può accadere: non 
guardando più al tempo con il metro in mano, vedo… Vedo che 
il tempo non è quello dell’orologio ma è il Tempo di Dio.  

Una mezzora trascorsa con Dio è un luogo dove stare, dove i 
minuti (ma quanto durano?) sono carezze per l’anima, e lì Dio si 
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lascia toccare. Egli viene, si siede nella mia mezzora asfittica e la 
trasforma in un germinare inesauribile. 

Se solo potessi ricordare sempre che il Tempo è di Dio, se solo 
lasciassi che il Tempo fosse tutto di Dio. Lo è: è il tempo della 
vita che ci viene donata, è il tempo della fatica che ci tempra, è il 
tempo della gioia che ci ristora. Non è il tempo della corsa. 

La mia 
difficoltà è nel 
sentirsi piccoli e 
fiduciosi per stare 
con abbandono 
nel Tempo di Dio: 
allora il momento 
si allunga e il 
sentire si 

approfondisce. 
Ma il vortice della 
frenesia è una 
forza seduttiva e 
mortale che 
talvolta sembra 
aver ingoiato tutto 
quanto ci 
circonda. 

Penso che 
anche per questo 
Dio ci abbia 
donato la 

preghiera: 
imparare a stare 
con Lui e 

assaggiare la gioia di un tempo che non conosce orologi. 

Quando viviamo il tempo di Dio, stiamo in una costante 
preghiera e possiamo sentire sempre, sempre, il suo abbraccio 
che ci sostiene. 
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Non riserbare alcun tempo per 

il rancore… 

Maria Silvia Roveri 

Iracundiae tempus non reservare (Regola San Benedetto 4,23) 

Due minuti. È il tempo nel quale vive mia madre. 
Lunghe giornate scandite da 

susseguenti minutissime unità 
temporali di due minuti, il tempo nel 
quale la sua memoria riesce ancora a 
trattenere e restituire le informazioni. 

Sono due anni e mezzo che mia 
madre vive con la mia famiglia, ma 
per lei è sempre come se fosse appena 
arrivata. Il morbo di Alzheimer 
stravolge il senso del tempo così come 
lo viviamo tutti noi; senza cancellare il 
passato remoto, annulla il passato 
prossimo e immerge in un eterno 
presente dal futuro limitato. 

Nel dramma personale di chi è 
malato di questo morbo ho imparato a 
riconoscere una divina benedizione: 
scomparsa la memoria, scompare il 
rancore. 

Non c’è il tempo per il rancore, in 
due minuti, e chi è malato entra in uno stato di serenità e pace 
interiore in cui più nulla del proprio passato è in grado di 
turbarlo, né alcuna preoccupazione per il futuro incrina la sua 
serafica quiete. 
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Il rancore si definisce come il “serbare memoria delle offese 
ricevute”. 

La Regola di San Benedetto chiede ai monaci di non riservare 
alcun tempo per il rancore. 

Non vi sarebbe tempo più lontano da Dio di quello in cui il 
proprio cuore coltiva la memoria delle offese - vere o presunte – 
ricevute. 

Come potrebbe la mente essere protesa verso il Bene, il Bello 
e il Vero, fintanto che essa è avvinghiata alle memorie dolorose 
del passato? 

Come potrebbe l’anima rivolgersi a Dio, fintanto che essa sta 
rimuginando nel proprio cuore l’ira contro il fratello? 

Come potrebbe il cuore aprirsi all’amore verso i fratelli, 
fintanto che essa è impegnata a vedere e ricordare il male? 

La memoria è un dono meraviglioso che Dio ha dato all’uomo. 
L’antropologia ha scoperto che essa è un’acquisizione molto 
recente nella storia umana, risalente forse tra i tre-quattromila 
anni fa, unitamente allo sviluppo della coscienza di sé. Sembra 
che nell’epoca precedente l’uomo non fosse capace di ricordare 
gli eventi passati, né di progettare quelli futuri, non almeno nella 
misura in cui viviamo noi il passato e il futuro. 

Quante volte la Bibbia ci ripete: “ricordati!”… 

Che bel dono è la memoria! Che meraviglia quando la 
memoria ci ricorda tutti i doni che abbiamo ricevuto, tutte le 
grazie di cui siamo stati rivestiti; che pace ci dona quando ci 
ricorda da quale miseria siamo stati sollevati, permettendoci di 
gustare maggiormente il presente ed essere riconoscenti del 
passato; che gioia poter fare tesoro del tempo e degli eventi 
trascorsi su questa terra per crescere nel bene nel futuro, protesi 
verso una vita senza fine! 

Che dramma, invece, quando la memoria si rivolge al male, 
trattenendolo e coltivandolo: chi non conosce l’indurirsi del 
cuore, l’annebbiarsi della mente, l’incapacità di agire, il 
paralizzarsi della volontà; chi non conosce quel coltello che 
scava nella carne e rode le ossa, fino a giungere a un vera e 
propria sensazione di marciume e di putrefazione all’interno di 
sé? 
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Tutto questo fa il rancore, tutto questo fa il serbare memoria 
delle offese. 

Mia madre mi è maestra di vita, forse ora più che mai. Nella 
sua coscienza ora limitata mi mostra quanto inconsistente sia la 
memoria del male, quanto insensato sia il rancore, quanta 
beatitudine vi sia nel lasciar andare le offese ricevute, quale dono 
sia il tempo vissuto nel presente e di quanto Bene esso sia 
ricolmo. 

Il demonietto del rancore, cattivissimo figliolo di madre Ira, è 
sempre pronto per attaccarci e pungolarci, perché piccole o 
grandi offese siamo pronti a vederle ovunque nella quotidianità. 

La natura in noi incline al male tenderebbe infatti a farci 
vedere offese anche nei gesti più innocenti e benevoli che ci 
vengono rivolti. E il demonietto del rancore sembra non dormire 
mai, proprio mai, ed è prontissimo a volerci convincere che sì, è 
proprio vero, quella persona ce l’ha su con me, quella persona mi 
ha voluto prendere in giro, quella persona lo ha fatto apposta, 
quella persona ha detto una cosa che sembra benevola, ma in 
realtà è falsa, e così via. 

Pur cattivissimo e dallo sguardo putrido, il demonietto del 
rancore è paurosissimo. Sì, paurosissimo! E basta dire una 
preghiera e fargli buh!, per farlo fuggire e dileguare. Non 
abbiamo mai provato? Proviamoci, la prima volta (e forse non 
passerà molto tempo…) che si ripresenterà.  

Seriamente: una preghierina e buh! 
Il demonietto se la batte a gambe levate e noi non abbiamo 

riservato alcun tempo al rancore se non quello di una piccola 
preghiera e un innocente e velocissimo sberleffo. 

La memoria allora è libera, vuota, silenziosa, profumata, 
limpida, agile, luminosa e leggera, pronta a ricordare solo il bene, 
pronta a lasciar entrare tutto il bene che stiamo ricevendo in ogni 
singolo istante di vita e a ricordare quello, a voler ricordare solo 
quello. 

Non avremo riservato alcun tempo per il rancore, non dovremo 
attendere che una malattia o la morte ci liberino dalla sua 
nauseabonda prigionia, e avremo spalancato il tempo a Dio e 
all’amore. 
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Guadagnare tempo - Perdere 
tempo 

Marilena Anzini 

Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato 
nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò.  Allora 
disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti 
su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare 
il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora 
quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime, e 
vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai. 
(Luca 13,6-9) 

Mi sono trasferita da poco in una 
nuova casa e ho scoperto con gioia 
che vicino a dove abito ora c’è una 
cascina che si occupa di agricoltura 
biodinamica dove è possibile 
acquistare frutta e verdura 
direttamente dal campo al 
consumatore. Che bello sapere che 
anche vicino ad una città trafficata 
c’è un’oasi di verde, e di verde di 
alta qualità! Decido di andarci 
quanto prima e cerco gli orari di 
apertura al pubblico: venerdì dalle 
15.00 alle 18.00, sabato dalle 9.00 
alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00. 
Stop. 
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Mi confronto subito con l’abitudine di avere a disposizione il 
supermercato aperto quasi a qualunque ora e in qualunque 
giorno, e mi scrivo sulla lavagnetta giorni e orari per non 
dimenticarmene. L’appunto mi rimanda a questo appuntamento e 
ogni volta mi fa fermare a riflettere: che bello avere a 
disposizione frutta e verdura coltivata senza l’uso di sostanze 
chimiche! Non vedo proprio l’ora di andarci…e invece devo 
aspettare ancora due giorni! 

Venerdì alle 15.05 arrivo in cascina. Ci sono già due donne 
che aspettano, e un signore anziano con i capelli bianchissimi 
che, con molta calma, sta scaricando dal furgone ciò che occorre 
per allestire il piccolo mercato all’ingresso della cascina. Lo aiuta 
un ragazzo con un sorriso solare e con un forte accento straniero, 
forse albanese. Insieme scaricano il tavolo dove posizionare 
sopra le cassette e lo depongono di fianco al cancello aperto. Il 
signore anziano, che scopro chiamarsi Vittorio, in tutta 
tranquillità, si  allontana di un metro o due, guarda il tavolo con 
attenzione,  torna lì e lo sposta di 2…forse 3 centimetri più in là. 
Lentamente ritorna a debita distanza, guarda di nuovo il tavolo e, 
soddisfatto, torna con calma al furgone da dove il ragazzo 
sorridente ha già scaricato due o tre cassette.  

Quando salgo in macchina con la mia verdura sono le 16.00: 
ho impiegato un’ora per fare solo una parte della spesa. Eh sì! Ho 
perso un sacco di tempo perché nell’attesa del mio turno ho 
scambiato consigli culinari e ricette con le due simpatiche 
signore. Poi è venuta una ragazza ad aiutare il signor Vittorio 
(altrimenti temo che ci avrei messo il doppio del tempo!!) e ho 
chiacchierato anche con lei di un corso che faranno per insegnare 
a riconoscere e ad utilizzare in cucina le erbe selvatiche. Quando 
poi è toccato a me, il signor Vittorio, mentre riempiva i sacchetti, 
li pesava e segnava il prezzo a mano su un foglio di carta, mi ha 
chiesto da dove vengo e come ho fatto a conoscere la cascina, poi 
ha risposto ben volentieri alle mie domande sull’agricoltura 
biodinamica. Il signor Vittorio è davvero appassionato del suo 
lavoro e mi fa comprendere quanto amore, quanta cura e quanta 
pazienza siano necessari per ottenere dei buoni risultati, e quanto 
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sia importante dedicare il tempo necessario a ciò che si fa. La 
zucchina va raccolta quando è matura, non prima, non dopo.  

Tornando a casa in auto penso a certe mie spese supersoniche 
in pausa pranzo, o in tarda serata, quando come un razzo mi 
aggiro tra le corsie del supermercato riempiendo il carrello e 
sbrigandomi in 20 minuti a prendere tutto ciò che occorre. Penso 
alle cassiere: sebbene abbiano tutte un cartellino con su scritto il 
loro nome, non ne ricordo nemmeno uno, perché raramente ho 
scambiato con loro due parole che non fossero quelle 
strettamente necessarie. E penso a quante volte mi sono 
spazientita perché c’era un po’ di coda alle casse, o al contrario 
quante volte mi sono sentita in colpa perché non ero abbastanza 
veloce a ritirare la spesa nei sacchetti ritardando il lavoro della 
cassiera per il conto successivo.  

Penso a come la mia vita sia spesso guidata dall’idea di 
guadagnare tempo, ma quanto mi costa questo presunto 
guadagno? Quanta ricchezza umana perdo nella corsa frenetica e 
assurda contro il tempo? Perdo la mia quiete interiore e la mia 
disponibilità agli incontri: chissà quante persone meravigliose 
hanno fatto la spesa vicino a me ed io non le ho conosciute, 
nemmeno guardate negli occhi! 

Lo stress che deriva dall’idea costante di metterci il meno 
tempo possibile sempre e comunque, impregna tutto ciò che 
faccio di un’ansia appiccicosa e triste, e determina un evidente 
abbassamento di qualità di ciò che faccio, sia durante il percorso 
che nel risultato. Quanto mi sento meglio e ricaricata quando 
riesco ad immergermi completamente nella preghiera fino a 
perdere il senso del tempo! E questo succede anche nella vita 
quotidiana, anche nel fare la spesa!  

Mentre ripongo gli ortaggi colorati e freschissimi nel 
frigorifero, mi rendo conto di maneggiarli con cura: li sento così 
preziosi! Grazie al tempo che il signor Vittorio e i suoi 
collaboratori hanno dedicato loro, e al tempo che io ho dedicato 
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loro nell’attesa in cascina e nei giorni precedenti, sento che 
questi frutti della terra hanno in sé qualcosa che definirei sacro.  

Ringrazio il Cielo di tutto questo - è proprio il caso di dirlo - 
ben di Dio. Il tempo non si perde e non si guadagna: possiamo 
solo scegliere se lasciarlo vuoto oppure riempirlo d’amore. Se lo 
riempiamo d’amore ciò che facciamo in quel tempo, qualunque 
cosa facciamo, nutre noi e chi ci circonda.  

Ringrazio Dio di tutto il tempo che mi regala e prego perché 
mi aiuti a non correre sopra il tempo ma ad entrarci, a riempirlo 
di cose fatte con amore, dalla preghiera alla spesa, al lavoro, alle 
pulizie in casa, al cantare, al chiacchierare con la bidella… 
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Il tempo della salvezza in una 
stretta di mano 

Maria Silvia Roveri 

E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non 
accogliere invano la grazia di Dio. 

Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel 
giorno della salvezza ti ho soccorso. 

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della 
salvezza! (2Corinzi 6,1-2) 

 
 

 
Ore 16.45. È l’ora 

concordata con Serena per 
riportarla a casa 
dall’ospedale dopo 15 
giorni di riabilitazione. 
Serena è pronta, puntuale. 
Al mio arrivo cerca 
l’infermiera che le dia la 
lettera di dimissioni. 
Attendo. Dopo 5 minuti 
arriva la caposala con la 
lettera di dimissioni, ma di 
Serena nessuna traccia. 

Chissà dov’è finita. Un velo di impazienza ombreggia il cuore. 
Torna dopo 5 minuti, ora abbiamo la lettera, ma vuole salutare 
ancora una volta le amicizie strette in quelle due settimane. La 
capisco, ma interiormente il velo di impazienza rumoreggia 
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ancora un po’ di più: “poteva salutarle prima…” è il pensiero che 
viene subito zittito dalla coscienza più caritatevole di me. 

Sono le 17 e ci stiamo avviando all’uscita. Ci ferma un’altra 
infermiera che arriva di corsa e ci dice che anche il medico vuole 
salutare Serena, ma arriverà tra dieci minuti. Ci sediamo e 
attendiamo. Serena è contenta. Non altrettanto posso dire io dei 
miei pensieri, nei quali l’impazienza ora scalpita rumorosamente. 
La zittisco con una litania di giaculatorie che non ammettono 
repliche e con il pensiero che forse il medico ha ancora qualcosa 
da dire a Serena. 

Alle 17.15 arriva il dottore e saluta Serena con una delle strette 
di mano più belle che io abbia visto in vita mia. Serena è al 
centro delle sue attenzioni e delle sue cure, in tutti i sensi. Le ha 
donato salute durante la degenza, e gliene dona ora altrettanta, 
forse anche centuplicata, in quella semplice, intensa stretta di 
mano. 

E la mia impazienza? Dove devo andare così di corsa da non 
avere il tempo dei saluti e dei ringraziamenti? 

Alle 17.45 c’è la Santa Messa, e temo di non riuscire ad 
arrivare in tempo. 

Ho di che meditare. 

Desidero presentarmi all’altare della Tua salvezza, Signore, e 
vorrei togliere a Serena il dovere, il dono e la gioia della 
‘salvezza’ umana. Sì, perché “salutare” non è solo un gesto che 
accomiata due persone, ma è un gesto di salvezza per entrambe, è 
un gesto che, in quella stretta di mano, in quel bacio, in 
quell’abbraccio, le stringe come sorelle e come fratelli. È un 
gesto che dice: tu sei importante per me, e io sono importante per 
te. Ti sono grato, e sono grato a Dio di averti incontrato. In te c’è 
la carne di Cristo, in me c’è la carne di Cristo. Tu figlio di Dio, 
io figlio di Dio. Noi, fratelli! Noi, sorelle! 

Quante strette di mano frettolose, quanti saluti detti con le 
labbra, ma col cuore spento, con gli occhi che già cercano la 
prossima mano da stringere, chiusa in me stessa, nei miei 
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pensieri, nelle cose da fare dopo, nel tempo che passa e io non ho 
tempo, non ho tempo… 

Quanto ho bisogno di salvezza, Signore, e perdo 
continuamente le mille occasioni che tu mi dai: una stretta di 
mano, due occhi incrociati, un piccolo gesto del capo, l’agitarsi 
di una mano, un caldo sorriso. 

“Sani! Salute! Salve! Salvezza!”  

Sono arrivata in tempo alla Santa Messa, la testa china per il 
perdono da chiederTi, il cuore traboccante di gioia per la 
‘salvezza’ già ricevuta. 

E’ cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, 
renderTi grazie, Signore… 
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Ritagli di tempo, ne faccio un 
patchwork 

Valentina Toffarello 

State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il 
momento preciso. 

È come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la 
propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, 
e ha ordinato al portiere di vigilare.  

Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa 
ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al 
mattino, perché non giunga all'improvviso, trovandovi 
addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate! 

(Marco 13,33-37) 

 
“Vorrei avere almeno un paio di ore al giorno da dedicare allo 

studio dei testi sacri, alla preghiera, alla mia relazione con Dio… 
no due ore sono troppe, non ce la farò mai; beh… magari 
un’ora,… no neanche un’ora… mezz’ora?! No, non ce la faccio: 
la casa, la famiglia, il lavoro … Anche mezzora è un tempo 
impossibile per tutte le cose che avrei da fare”. 

Appunto, proprio così: chissà perché il nostro tempo lo 
pensiamo suddiviso al massimo in mezz’ore? e i “dieci minuti”? 
e i “cinque minuti”? e i “due minuti”? 

Mi sembra che se non ho almeno mezz’ora a disposizione per 
fare una cosa, non la potrei proprio fare, e non potrei fare 
nient’altro di significativo. Mezz’ora è un tempo abbastanza 
lontano dall’impegno successivo, mentre se è meno sono già 
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proiettata verso ciò che dovrò fare dopo, ed entro in una specie di 
empasse. 

Sono le 12.25: Matilde (mia figlia) esce di scuola alle 12.30; ci 
metto trenta secondi ad infilarmi le scarpe e la giacca e due 
minuti ad andarle incontro, mi restano due minuti e mezzo: cosa 
vuoi che faccia in due minuti e mezzo?! Aspettando di uscire da 
casa mi faccio distrarre da qualcosa del tipo un’occhiata 
superficiale ad un giornale, uno sguardo allo specchio o fuori 
dalla finestra, mi faccio catturare da qualche pensiero…   

Ma, a pensarci bene, in due minuti e mezzo potrei 
apparecchiare la tavola, potrei iniziare a svuotare la lavastoviglie, 
potrei togliere i fiori secchi ai ciclamini, oppure potrei pregare. 
Un’ Ave Maria: 25 secondi (cronometro alla mano); un Padre 
nostro: 28 secondi; un Gloria al Padre: 13 secondi; potrei  
leggere un breve brano dalla Bibbia e scegliere una frase che 
accompagni il mio pensiero e il mio andare fino a che non 
incontro Matilde. In due minuti e mezzo potrei fare silenzio ed 
entrare almeno un po’dentro di me, lasciar calmare pensieri ed 
emozioni e far spazio alla Sua voce (due minuti e mezzo a fare 
questo possono essere, a volte,  anche troppi…). 

Certo che in una giornata di “due minuti e mezzo” ce ne sono 
un sacco! A sommarli forse non fanno due ore, ma magari 
mezz’ora sì. Ma devo essere lì, presente, minuto dopo minuto, 
secondo dopo secondo, senza la preoccupazione di ciò che dovrò 
fare tra mezz’ora o un’ora, e nemmeno tra cinque minuti; ma 
soprattutto devo avere un orientamento, e un desiderio, chiaro e 
preciso nella mia vita. 

Che cosa ha a che fare il 
patchwork con queste 
riflessioni? In questo periodo 
ho avuto molto a che fare con 
la macchina da cucire. 
Immagino che inizialmente la 
necessità di coprirsi e la 
scarsità di materiali abbiano 
insegnato alle donne di un 
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tempo a servirsi dei ritagli di stoffa avanzati; probabilmente 
anche loro avrebbero desiderato avere un bel pezzo di stoffa 
intero per poterne fare una trapunta o un piumino o un bel 
vestito, così come io desidero avere due ore ogni giorno da 
dedicare a Dio, ma hanno dovuto adattarsi, e bisogna dire che il 
risultato non è niente male, tanto che qualche anno fa il 
patchwork è diventata una vera moda.  

La domanda giusta allora è forse: “è davvero una necessità 
vestirmi di Dio?” 

Se la risposta è sì, allora anche i ritagli di tempo, i due-minuti-
e-mezzo, possono diventare una piccola parte del mio abito, e il 
desiderio del “rivestirmi di Cristo” può diventare il filo che nelle 
mie giornate cuce tra loro i tanti due-minuti-e-mezzo che mi 
ritaglio qua e là e che dedico ad una preghiera, o ad un pensiero 
rivolto a Dio. 

Non a tutti viene dato un 
bel pezzo di stoffa intero, e, a 
dir la verità, anche se lo 
avessero non tutti sarebbero 
in grado di farne un bel abito 
o anche solo una trapunta; chi 
lo riceve, poi, ha una grande 
responsabilità verso l’uso che 
ne farà. Se ho solo dei ritagli, 
posso comunque fare tante 
cose, se lo desidero, e non 
lasciarli inutilizzati in un angolo tra tante altre cose. 

Certo, mi piacerebbe avere due ore filate per pregare, avere più 
tempo senza interruzioni in cui entrare più in profondità nel 
rapporto con Dio. So che Lui può parlarmi in una frazione di 
secondo, ma so anche che nella quotidianità della vita tempi più 
lunghi dedicati alla preghiera sono molto preziosi. Inizierò 
tuttavia con il cercare di avere sempre presente quel filo che 
unisce tutti i due-minuti-e-mezzo liberi delle mie giornate e 
chiederò aiuto a Dio per viverli bene. 
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Il tempo di Dio e il tapis roulant 
di Camilla 

Miriam Jesi 

Mi ha un po’ impressionato la riabilitazione cardiaca di 
Camilla: ore trascorse a camminare su un tappeto che rotola 
all’indietro. Cammini, cammini, cammini, perfino corri, e… stai 
sempre ferma, non vai da nessuna parte, sei sempre al punto di 
partenza, e fai perfino fatica, puoi anche sudare, eppure sei 
sempre lì dove eri dieci minuti fa, mezz’ora fa, un’ora fa… 

Che cosa insensata! Quanto tempo sprecato, quanta fatica per 
nulla! Ah, sì, è per il cuore… Va bene, però… 

Il tapis roulant 
dell’aeroporto, invece, quella 
sì è una bella invenzione: tu 
cammini e lui ‘cammina’ più 
veloce di te. Con il minimo di 
fatica, hai fatto tanta strada 
come se avessi corso, e ti sei 
pure tirata dietro una valigia; 
hai percorso il doppio di strada 
in metà tempo e sei arrivata 
prima alla meta. In un certo 
senso, hai superato te stessa. 

 

 “Correte, finchè c’è luce di 
vita, perché non vi colgano le 
tenebre della morte”. 
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“Se proprio vogliamo abitare nella tenda di quel regno, 
ricordiamoci che proprio non vi si può giungere se non si corre 
verso la meta”. 

“Bisogna correre e operare ora quello che ci può giovare per 
l’eternità”. 

“Avanzando però nell’esercizio della virtù e della fede, il 
cuore si dilata e, con indicibile soavità di amore, si corre nella 
via dei precetti divini”. 

“Attirami dietro a te, corriamo”.  (Ct 1,4) 

 

Anche Tu, Signore, anche San Paolo, anche la Sacra Scrittura, 
anche San Benedetto e chissà quanti altri sembrate dirmi che 
correre è più santo e giusto che stare fermi. E ‘correre’  mi 
appare come l’unica risposta possibile e immediata all’invito di 
Gesù: “Chi vuol venire dietro a me…”.   

Nella vita quotidiana correre non mi piace affatto. Corro 
quando sono in ritardo, corro quando sono di fretta, corro quando 
sono in ansia, corro quando ho paura, corro quando c’è 
un’emergenza. 

Il mio correre quotidiano vede solo davanti a sé, vede una pista 
dove ci sono altri concorrenti, dove ci sono altre corsie, dove 
ciascuno deve correre nella propria e non usurpare quella altrui, 
dove vince chi arriva prima, dove ci sono ostacoli da saltare, 
possibilmente senza abbatterli e soprattutto senza cadere, dove 
alla fine della corsa quasi si stramazza a terra dalla fatica, col 
cuore in gola, con gli occhi stralunati, con i muscoli tutti 
contratti, con l’adrenalina a mille. 

Il mio correre quotidiano corre in un tempo orizzontale, 
lineare, che, correndo sempre avanti, finisce per rincorrere se 
stesso, e si scontra continuamente con il tempo di tutti gli altri 
esseri umani, che come me spingono e si affannano nella corsa su 
questa superficie piatta  e rotonda che è la Terra. E prima o poi 
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torniamo al punto di partenza, prima o poi ci urtiamo, prima o 
poi, a forza di espanderci orizzontalmente, ci schiacciamo. 

Non è un bel correre, non è questo che puoi volere da me, 
Signore; non è questo il Tuo tempo. 

Sono le prime ore della mattina; è ancora buio. Sto un po’ con 
Te, Signore, questo è tempo Tuo. Nulla da fare, nulla da pensare, 
nulla da chiedere, solo stare con Te, ferma, immobile, sola con 
Te. Non vado da nessuna parte, non c’è nessun luogo dove 
andare. Il tempo scorre, corre, scorre, corre, e io sto con Te, qui, 
ferma. Come Camilla sul tapis roulant. 

Questo è tempo Tuo, un tempo che non va da nessuna parte, 
un tempo che si ferma, un tempo che si dilata all’infinito, un 
tempo che non si rincorre. È un tempo che affonda, sprofonda, 
giù, giù, sempre più giù nell’eternità del presente. È un tempo 
che rallenta il respiro, rallenta il cuore, sembrano quasi fermarsi 
anch’essi, tanto è profondo questo Tuo tempo; nemmeno la 
pancia brontola più, non osa, e il brontolio della fame sembra 
essere lontano, lontano. Anche il dolore alle ginocchia che 
premono sul pavimento sembra svanito, di certo è lontano 
anch’esso. 

E come il Tuo tempo sprofonda verso gli abissi, così un filo 
invisibile e sottilissimo lo tiene sospeso in alto, nelle altezze che 
nemmeno posso immaginare, là dove finisce il Cielo. 

In questo tempo senza tempo corre la mia anima, corre verso 
di Te, senza affanno e senza ansia. 

E come il cuore del mio corpo quasi si arresta, così il cuore 
dell’anima mia batte all’impazzata, d’amore ardente. 

Perché questo Tuo tempo, Signore, che vive dell’infinito 
presente di una linea verticale, con indicibile soavità di amore mi 
fa correre su quel meraviglioso tapis roulant che è il Tuo Cuore. 
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Il tempo: io o Dio? 
Tarcisio Tovazzi 

Il giusto, anche se muore prematuramente, troverà riposo.  
Vecchiaia veneranda non è la longevità, né si calcola dal 

numero degli anni; 
ma la canizie per gli uomini sta nella sapienza; e un'età senile 

è una vita senza macchia. 
(Sapienza 4,7-9) 
 
 

“Sprecare tempo per Dio” 

Guardavo quel vecchio piegato in due che, con molta lentezza 
e sforzo evidente, piantava dei rametti di abete lungo il bordo 
della strada che andava dalla sua casa al fienile. Li piantava uno 
vicino all’altro, in bell’ordine, come a formare un viale di 
minuscole palme. Ci mise un’intera giornata per terminare quel 
lavoro. 

Era la vigilia del Corpus Domini, e il giorno dopo sarebbe 
passata da lì la processione con il Santissimo, e lui, il vecchio 
Loto, esprimeva anche così la sua fede semplice ed umile; ma per 
la mia testa di ragazzino quello era un assurdo spreco di fatica e 
di tempo: “Un’intera giornata di lavoro e domani la gente in 
processione non ci metterà neanche un minuto nel passare 
davanti a quel tratto di strada con i rametti…..” 

La sera, pensando di fare un ragionamento “da grandi”, 
raccontai al papà dell’ingenuità del vecchio Loto. La risposta di 
papà, lapidaria, fu assai diversa da quella che mi aspettavo: “Il 
tempo dedicato a Dio non è mai sprecato”. 
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Il disagio nell’affrontare il tema “tempo” 

Allora potei capire solo in parte quella lezione, ma comunque 
quell’immagine del vecchio che “sprecava” tempo per Dio, senza 
tener conto del giudizio altrui, mi accompagnò per tanti anni 
aprendomi le porte alla dimensione di un tempo “altro”. Devo 
ammettere che, dopo tanti anni, sto ancora cercando di mettere in 
pratica quella lezione. Quante volte nella giornata spreco il 
tempo che Dio mi dona invece di “sprecarlo” per Lui? 

 

Confesso che, quando ho saputo che il tema ‘tempo’ era stato 
scelto per questo numero del notiziario di Demamah, mi è venuta 
l’orticaria. Sì, un disagio piuttosto profondo che ho cercato di 
rimuovere. Ora però, davanti al foglio bianco che aspetta le mie 
riflessioni, guardo in faccia questo malessere e provo a 
individuarne le cause: 

1. C’è imbarazzo nel rivelare di essere una persona che spreca 

tempo, nonostante tutte le corse che faccio e devo fare ogni 

giorno. 

2. C’è rimpianto per le tante occasioni perse nel costruire un 

saggio rapporto con il tempo. 

3. C’è timore perché mi rendo conto di trovarmi davanti ad un 

grande tema che va dritto al cuore della vita cristiana, “Io o 

Dio?”, e che riguarda ogni istante della vita. 

4. Infine, ma non per ultimo, c’è il riconoscere che lo spreco del 

tempo ha origine in uno dei vizi meno considerati, anche da 

me stesso: l’ACCIDIA. 
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Accettarsi, stare nel presente 

Sì, se mi osservo negli sprechi di tempo, vedo che all’origine 
c’è la mia scontentezza, c’è la mia incapacità di accettare me 
stesso e la realtà di quel momento. Scatta allora il mio desiderio 
di evasione, di distrazione, di allontanarmi dal momento 
presente: da lì il passo allo sprecare tempo è brevissimo. Dunque 
l’origine di questo comportamento sta nella mia incapacità di 
stare nel momento. 

Come il monaco afflitto dall’accidia descritto da Evagrio 
Pontico, anch’io voglio evadere dalla mia cella-problema, e cerco 
mille scuse all’esterno di me, invece di guardarmi dentro. Con la 
mente vado nel passato o nel futuro e rifiuto l’unico tempo che 
Dio mi dona: l’attimo presente, unica cella in cui posso 
incontrarmi con Lui, ascoltare e rispondere alla Sua Voce. Nel 
momento in cui non sto nell’attimo, spreco ciò che di più 
prezioso Dio mi dona in quel momento, e cioè il dono della vita.  

Sento che mi sarebbe facile cadere nello sconforto davanti alla 
ripida strada da percorrere per cambiare comportamenti così 
consueti, ma sento anche che posso pregare e chiedere aiuto a 
Dio per vivere in Lui, momento dopo momento. Amen.  
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Tempo liturgico, tempo di vita 
Miriam Jesi 

Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente  
non sono paragonabili alla gloria futura  
che dovrà essere rivelata in noi. (Romani 8,18) 

 
 
Attendere – nascere - crescere – maturare – portare frutto – 

offrire - soffrire – morire – risorgere – ascendere – effondere. 
Ogni ora, ogni giorno, ogni anno, ogni vita di ogni uomo. 

 

Così è nella Santa Messa: l’antifona di ingresso, la Parola, 
l’offertorio, il sacrificio, l’elevazione, il ringraziamento, il 
mandato. 

 

Così è nell’Ufficio Divino: l’Invitatorio, la Parola, la lode, le 
preci litaniche, l’orazione, il benedire, il tornare nel mondo. 

La lunga attesa del Mattutino, la nascita delle Lodi, la crescita 
delle Ore minori, l’offerta dei Vespri, il morire e risorgere della 
Compieta. 

 

Così è dall’Avvento al Natale, dalla Settuagesima alla 
Quaresima, per passare attraverso il tempo di Passione, il Sacro 
Triduo, la Pasqua di Resurrezione, l’Ascensione, la Pentecoste, e 
poi via, nel mondo… 
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Così è dal Battesimo, alla Confermazione, Confessione, 
Comunione, Professione religiosa, Matrimonio o Ordine Sacro, 
fino all’Unzione degli infermi. 

Il tempo liturgico è uno dei più bei doni che mi fa la Chiesa. 

Il tempo mondano impallidisce al confronto: alzarmi, vestirmi, 
fare il caffè, andare al lavoro, lavorare, pausa pranzo, ancora 
lavoro, forse shopping, ritorno a casa, cena, pantofole, 
televisione, un libro giallo, spengo la luce, mi rigiro nel letto, 
ripenso al lavoro, prima o poi mi addormento, qualche sogno il 
più delle volte inquieto, la sveglia che suona, brontolare perché è 
già ora di alzarmi… 

Lunedì, martedì, mercoledì, giovedì, venerdì, finalmente è 
sabato, ma c’è da riordinare casa, oggi è domenica, meno male 
che il centro commerciale è aperto. È già sera, oddio, domani è di 
nuovo lunedì… 

Gennaio, le feste appena passate, Pasqua è lontana, mi 
prenderò due giorni per Carnevale, quest’anno non ci sono ponti 
per il 25 aprile e il 1° maggio, ci hanno rubato due feste, tirare 
fino a luglio, anzi agosto, e lavorare, fa un caldo tremendo, non 
ce la faccio più, in ferie mi scatenerò, solo una settimana, la ditta 
è in crisi, bisogna tirare, a settembre si ricomincia, i figli a 
scuola, le riunioni sono pressanti, incomincia a fare freddo, è 
passata un’altra estate, meno male che almeno c’è un ponte per 
Ognissanti e un altro per l’Immacolata, me ne andrò un po’ in 
giro, devo riposare, distrarmi, cambiare aria, respirare, allentare 
la carretta, non ne posso più di lavorare e basta, accidenti, è già 
dicembre, i regali di natale, oddio, i negozi pieni, le strade 
intasate, tutti che corrono, il pranzo di natale e quello di 
capodanno, gli auguri, gli inviti, con chi passerò le feste?, le 
mangiate, due sciate… 

Abbandonarmi al tempo liturgico, lasciarmi cullare, seguirne il 
ritmo, un ritmo lento, scandito dai passi di Gesù per la Galilea, la 
Samaria e la Giudea, il tempo dei Santi, delle loro vite e dei loro 
martiri, un tempo pensato da Dio su misura per me, per tutti gli 
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uomini di tutti i tempi, senza bisogno di ferie o di tempo libero, 
anche senza soldi e senza casa in montagna. 

 

Un tempo per attendere, un tempo per nascere, un tempo per 
crescere e maturare, un tempo per portare frutto e offrire, un 
tempo per soffrire e morire, un tempo per risorgere, ascendere ed 
effondere, assaporando il pulsare della vita umana e divina. 

Ogni ora, ogni giorno, ogni anno. In Dio, nella Chiesa. 
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Il tempo di ninnare 
Camilla Da Vico 

Dopo un tempo di attesa è arrivata Agnese. 

Con lei è arrivato il 
tempo di partorire, di 
allattare, di lavare culetti e 
cambiare pannolini. 

Agnese scandisce il mio 
tempo come una Regola 
senza “regole”, una 
Regola di una sola parola: 
Ascoltami. Nell’ascoltare 
questo piccolo ed esigente 
“abate”, scopro che, tra le 
altre, c’è una cosa in 
particolare che mi chiede: 

l’essere ninnata.  Per digerire, per dormire, per sentirsi come in 
pancia, per affrontare l’ora delle ombre, per calmarsi 
dall’eccitazione di scoprire il mondo, per consolarsi dopo un 
rumore improvviso, insomma, con Agnese è arrivato il tempo di 
ninnare! 

Passo così tanto tempo a ninnare, che anche nello scrivere, mi 
viene da andare a tempo. 

Passo così tanto tempo a ninnare, che, per questo articolo, 
proprio non ho tempo. 

Cosa vuoi Signore da me? Che ninni o che scriva l’articolo sul 
tempo? 
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Voglio che ninni e che ninnando ascolti quello che ho da dirti 
sul tempo 

 

Allora ti ascolto, Signore del tempo infinito. 

 

C’è un tempo per ninnare. Non lo decido io. Magari in quel 
momento vorrei mangiare, o dormire, o pregare… invece Tu mi 
chiami a ninnare. Mi alleno, più volte al giorno, più volte a notte, 
a lasciare quello che sto facendo o che vorrei fare per dire 
“eccomi”. Scopro gli attaccamenti (devo finire quella frase sennò 
poi me la dimentico, quella telefonata non la posso rimandare…), 
le pigrizie (mi alzo fra un minuto, ma non potrebbe alzarsi mio 
marito?...), le ribellioni (proprio adesso? Sembra lo faccia 
apposta!,…), l’ingordigia (mangio in fretta, leggo in fretta, 
sbrigo una faccenda in qualche modo per “rubare” un po’ di 
tempo e farci stare in pancia, in testa, nel cassetto, più cose 
possibili…). Quando morirò sarò forse a metà pranzo, a metà 
strada, all’inizio di un grande progetto. Tu, Signore del tempo, 
mi insegni a morire alla volontà di impadronirmi del tempo, di 
possederlo, di gestirlo. 

Ninnando vado avanti indietro, anche per ore, nella stanza. I 
passi scandiscono il tempo come un metronomo, a volte veloce, a 
volte lento. Sembra non accadere niente, ma lentamente, 
impercettibilmente, qualcosa cambia e il ninnare ottiene il suo 
scopo. Penso alle onde del mare, che lentamente, ma grazie al 
lavoro di lungo tempo, modellano gli scogli, rendendo le loro 
forme arrotondate e morbide, smussando gli spigoli. Penso al 
combattimento spirituale che, passo dopo passo, erode i vizi, 
spigoli dell’anima. Vigilanza, esame di coscienza, confessione, 
come acqua salata agiscono subito, ma trasformano e risanano 
solo nel tempo, quando questo bagno diventa una pratica 
costante.  
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Riuscissi a lasciarmi ninnare dai Tuoi sacramenti, riuscissi ad 
avere la perseveranza delle onde del mare! Quanto più in fretta 
potresti modellare su di me la forma che hai pensato da sempre! 

Tu ci ninni Signore, di continuo. Ninna Tua è il pulsare del 
cuore, il dondolare del respiro, l’alternarsi delle stagioni, la notte 
che segue il giorno, le nuvole che passano. Ninna Tua è il 
silenzio, il frinire delle cicale, la voce sommessa degli oranti. 
Ninna Tua è il canto, i sospiri dell’amore, lo scorrere delle 
lacrime, le folate di vento. Le risate dei bambini, le carezze dei 
vecchi, i grani del Rosario. Ninna Tua è sorseggiare un buon 
vino, gustare un panorama, una telefonata amica. Ninna Tua sono 
le prove, gli imprevisti, gli incontri. Ninna è la Tua vita, che 
scorre nelle nostre giornate, scandendo le ore: Ti incarni a 
mezzogiorno e muori alle tre. La domenica risorgi. A Natale 
nasci. 

Potessimo vivere il tempo come la ninna di Dio! Come 
sarebbe più dolce la nostra vita. Una ninna il cui unico scopo è 
cedere le tensioni, le ribellioni e abbandonarci con fiducia nelle 
Sue braccia. Questo è il tempo: la ninna paziente della più tenera 
delle madri. E più cadiamo, rotoliamo, inciampiamo, sbattiamo 
la testa qua e là e più nostra Madre è lì accanto, ci ascolta e ci 
offre la ninna di cui abbiamo bisogno. Forse è ora di scuoterci, 
forse di accarezzarci, forse di farci stare fermi o farci correre: la 
danza della Provvidenza il Signore la inventa per noi, ogni 
giorno. 

Ecco, finalmente Agnese dorme di nuovo. Sono le tre e 
trentasette del mattino. I monaci si alzano, il vento soffia forte, è 
ancora buio. La ninna si ferma. Ora posso rivolgermi a Te 
Signore, ma scopro che ancora molto di me si agita. Non più 
Agnese, ma i pensieri, i pruriti, la posizione scomoda, un po’di 
inquietudine che questo vento è davvero forte. Quanto mi dovrai 
ninnare ancora Signore prima che la smetta di agitarmi e 
sprofondi in Te? 

In quei rari istanti dove l’anima riposa in Te si ferma la ninna, 
si spegne il metronomo dei passi e dei pensieri. Finisce il tempo 
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mio e si spalanca un altro tempo. Ne ho così poca esperienza che 
appena lo intravedo… ma mi attira. In quel tempo desidero stare 
e abitare sempre più nei miei giorni. Tu sei là dove il ninnare 
finisce, nell’infinito che si spalanca dentro ad un banale secondo 
di orologio. Ti si può incontrare ovunque: in un suono, in un 
gesto, in un viso… 

Sono le quattro e ventinove, il vento soffia più piano, Agnese 
dorme ancora, spero per un po’ e vado a dormire anch’io. 

 

Ninnami Signore con sogni buoni. 
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Spigolature di tempo 
Maria Silvia Roveri 

La spigolatura è la raccolta fatta a mano delle spighe rimaste 
nel campo dopo la mietitura. 

Un tempo era destinata ai 
poveri, che ne traevano 
sussistenza. Essa era addirittura 
sancita dalla Bibbia come un 
diritto-dovere del buon ebreo. 
Nulla doveva andare sprecato, 
tutto doveva essere raccolto, il 
ricco lasciava che il povero 
raccogliesse ciò che non aveva 
seminato. 

Anche a noi rimangono ancora alcune spighe di tempo ai bordi 
del nostro campo di vita.  

Non le abbiamo seminate noi, ma non lasciamo che vadano 
perdute.  

Le condividiamo con tutti coloro che si sentono affamati del 
tempo di Dio. 

Prima spiga – È urgente! 

La giornata di chi non ha tempo è costellata di urgenze-
emergenze. L’abitudine a fare le cose all’ultimo minuto, a 
sovradimensionare il tempo e a sottostimare i propri limiti, 
l’orrore del tempo vuoto e il bisogno di sentirsi sempre stra-
affogati e con l’acqua alla gola, trasforma la vita in una perenne 
ambulanza a sirene spiegate. 



Prima Domenica di Avvento | 1 dicembre 2013 

 DEMAMAH11       pagina 44 דְּמָמָה

Caritas Christi urget nos, dice san Paolo (2Cor 5,14). Caspita, 
eccola una vera urgenza! Non una carità che ci spinge o ci sprona 
a fare del bene, a fare un po’ di bene. No, non è sufficiente. La 
carità di Cristo urge, freme, ci accende, ci fa ardere e correre. La 
carità di Cristo è la misericordia. È il pronto soccorso del 
perdono, l’ambulanza della riconciliazione, la sirena dell’amore 
incondizionato. Nessun’altra urgenza, mai più, nella mia vita 
quotidiana. 

Seconda spiga – Quante volte? 

Don Giovanni ci ha sorpresi un po’ tutti, un paio di settimane 
fa, portandoci un foglietto con una domanda-indovinello: quante 
volte nella vita possiamo vivere un’azione? E, prima di girare la 
pagina, chiudiamo gli occhi e cerchiamo almeno un po’ da soli la 
soluzione… 

 

Terza spiga - I contrattempi 

I contrattempi sono una spiga molto pungente, spigolosa e 
indurita. 

Più il mio tempo è rigidamente programmato, e più esso 
s’indurisce e diventa come una parete inamovibile e inflessibile 
contro cui il tempo va ripetutamente a sbattere, e io con esso.  

Assomigliano a un autoscontro. 
I contrattempi sono dolorosi, e spesso ne usciamo ammaccati e 

feriti, il tempo e io. 

I contrattempi non sono fuori, ma dentro di me e dentro i miei 
programmi su ciò che deve avvenire in quello che considero il 
“mio” tempo. 
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Il “Suo” tempo è fluido, morbido, ampio, avvolgente, 
flessuoso e sempre trasformabile. Non ci si sbatte contro, non ci 
si ferisce, non ci si punge. C’è un perché e una soluzione a tutto, 
nel tempo di Dio. 

Io le ho dato tempo per ravvedersi, 
ma essa non si vuol ravvedere dalla sua dissolutezza. 

(Apocalisse 2,21) 

Quarta spiga – Il tempo libero 

Die Arbeit macht frei, “il 
lavoro rende liberi” era 
l’orripilante scritta che 
campeggiava sui ‘campi di 
lavoro’ nazisti. “Liberati” 
dalla vita, i milioni di morti 
dei campi di concentramento 
non erano più soggetti ad 
alcuna schiavitù… 

Il nostro civilissimo ed emancipato mondo moderno ha invece 
inventato il tempo libero. Libero dal lavoro, ovviamente, 
considerato la ‘vera schiavitù’. Sempre meno lavoro, sempre più 
tempo libero. Libero per che cosa? 

Fuggire dalla catena di montaggio per finire in palestra, 
inghiottiti dalle macchine pompa-muscoli.  

Inchiodati dieci ore al giorno davanti allo schermo di un 
computer, per tuffarsi a navigare senza confini dietro un identico 
schermo. 

Nauseati dal ricevere clienti, pazienti, utenti a ripetizione, e poi 
nascondersi per ore dietro l’obiettivo di una macchina 
fotografica. 
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Angosciati dalle scadenze, dal pressing del budget, dal 
raggiungimento degli obiettivi, e ‘staccare’ scannandosi per ore a 
superare se stessi sulle piste nere, sempre più veloci, sempre 
prima e meglio degli altri. 

Sogno un tempo libero dal male, Signore, un tempo libero 
dalle pulsioni, dalle passioni e dai vizi che mi stringono, che mi 
tendono trappole, che mi assalgono e colpiscono a tradimento. 

Sogno un tempo libero da ogni mia volontà, per fare solo la 
Tua, di volontà.  

Sogno un tempo libero dall’amor proprio, Signore, un tempo 
libero di amare solo Te e tutti coloro che incontro e mi metti 
accanto. 

Sogno l’eternità, Signore, un tempo libero da tutto ciò che 
passa e va, tempo in cui adorare solo Te e amare come ami Tu. 

Quinta spiga – Speranza e pazienza 

Nessun’altra virtù si gioca tutta sul tempo quanto la speranza e 
la pazienza, l’una madre, l’altra figlia. Me l'ha insegnato una rosa 
di Gerico. Quando me l’hanno regalata ho guardato con 
perplessità e un pizzico di delusione quel grumo di rametti secchi 
avvoltolati a palla, con nulla di simile a una rosa e nemmeno ad 
un fiore. 

“Metti un po’ d’acqua sul fondo del piattino e attendi”, mi è 
stato detto. Così ho fatto. Ho atteso una manciatina di minuti. 
Troppi per la mia impazienza, e così, non vedendo accadere 
nulla, mi sono rivolta ad altre faccende e ho dimenticato quel 
grumetto insignificante.  

Dopo venti minuti lo sguardo è nuovamente caduto sul piattino 
e, al posto della palla rinsecchita, senza far rumore, 
lentissimamente, c’era un meraviglioso fiore aperto come un 
arabesco arabo, o come un mandala indiano o il rosone di una 
cattedrale gotica. Chissà da quanto tempo era rinsecchita quella 
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rosa, chissà quanto ha atteso poche gocce d’acqua per svelare 
tutta la sua vita e la sua bellezza.  

Nella biologia della rosa di Gerico Dio ha inscritto la speranza 
e la pazienza, mostrandoci che la speranza non è sinonimo di 
‘probabilità’, ma di ‘assoluta certezza’, e insegnandoci che la 
pazienza è alimentata da questa speranza, e senza di essa non 
potrebbe vivere. 

Quando ti prego e attendo da Te qualcosa, Dio mio, fa che io 
lo faccia come una rosa del deserto, senza pretese e senza 
bellezza alcuna, senza poter fare nulla di più che attendere che 
Tu versi poche gocce d’acqua alle mie radici, ma con la certezza 
che la pazienza di cui Tu mi fai dono, mi farà sbocciare, quando 
Tu vorrai, in un vivissimo fiore. 

 

Sesta spiga – Sopportare pazientemente le persone moleste  

“Considereremo le persone moleste come l’aiuto più esplicito 
e diretto per crescere nella mitezza propria di Cristo. 

Sopportandole pazientemente combatteremo l’ira e tutti i suoi 
figli. 

Impareremo a non considerare il tempo come nostro, ma come 
tempo di Dio. 

Faremo la volontà di Dio in ogni momento, anche quando essa 
si manifesta in contrarietà. 

Ci alleneremo nell’amare tutti, anche coloro che ci 
infastidiscono o molestano, anche i nostri nemici. 

Diminuiranno le pretese e crescerà la gratuità. 
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Cercheremo meno il nostro benessere e saremo più disposti ad 
accogliere gli eventi non per il piacere che ci procurano, bensì 
per i progressi che ci aiuteranno a compiere nel cammino 
spirituale. 

Ringrazieremo Dio per metterci accanto così tante occasioni 
per crescere nell’amore e nell’abbandono alla Sua santa 
volontà.”   (dalla Regola di Demamah) 

Settima spiga – I tre tempi 

“Signore, cosa vuoi che io faccia in questo momento, qual è la 
Tua volontà sul tempo che mi dai da vivere?” 

Tre sono i tempi della vita quotidiana: il tempo del lavoro, il 
tempo del riposo e il tempo della preghiera. 

Il tempo del lavoro non è solo il tempo in cui svolgo 
quell’occupazione da cui traggo il sostentamento, ma è tutto il 
tempo in cui metto a frutto attivamente e operativamente i doni 
che Dio mi ha dato, a beneficio della vita mia, di coloro che Dio 
mi ha messo accanto e di tutta l’umanità. 

Il tempo del riposo è il tempo in cui rigenero il mio debole 
corpo mortale dalla fatica.  

Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi 
ristorerò. (Mt 11,28) 

Il tempo della preghiera è il tempo che trascorro in compagnia 
di Colui dal quale tutto ho ricevuto e al quale tutto debbo, 
lodandoLo, ringraziandoLo, chiedendoGli aiuto e misericordia. 

Come questi tempi si distribuiscono nella giornata dipende 
molto dalla mia età, dalla mia vocazione, dallo stato di vita. 
Alcuni principi basilari possono aiutarmi a discernere se la 
distribuzione del tempo nella mia giornata è equilibrato e 
secondo la volontà di Dio, oppure no. 
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Il riposo: ci si riposa di notte, il settimo giorno della settimana 
e in tutte le feste ‘comandate’, che 
nell’antico calendario ebraico, o 
nel calendario gregoriano, 
corrispondevano all’incirca al 
mese di ferie annue concesso al 
riposo anche nella nostra società. 

La preghiera: quanto tempo 
dedico al nutrimento del corpo? 
Un’ora al giorno, un’ora e mezza? 
Posso forse dedicare meno tempo 
al nutrimento dell’anima? Gesù ci ha raccomandato la necessità 
di pregare sempre… 

Il lavoro: tutto ciò che non è legittimo riposo e sostentamento, 
e necessaria preghiera, non può essere che lavoro, ossia tempo in 
cui metto a frutto i doni ricevuti, collaborando alla costruzione 
del Regno di Dio. 

Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la 
sua lode.(Ps 33,2) 

Ottava spiga – Gli Ultimi Tempi 

Quando fu vicino, alla vista di Gerusalemme, Gesù pianse su 
di essa, dicendo: 

«Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della 
pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. Giorni verranno 
per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti 
circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; abbatteranno te e 
i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, 
perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 
(Luca 19,41-44) 

Verrà infine il giorno in cui ci verrà chiesto conto di come 
abbiamo impiegato il nostro tempo, e molto ci rammaricheremo 
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di tutto quello che avremo sprecato, non facendo l’unica cosa 
necessaria. 

Quel giorno, nell’illusorietà in cui viviamo quotidianamente, ci 
sembra lontanissimo, talmente lontano e magari improbabile, che 
la liturgia lo ricorda in maniera martellante per un mese 
abbondante, alla conclusione dell’anno liturgico. 

Dio, che è tanto buono, ci aiuta anche nella quotidianità a non 
dimenticarlo, tappezzandola di ‘ultimi momenti’, di cui 
conosciamo l’intensità, la gioia e la sofferenza, il sollievo, il 
timore, la dolcezza, lo struggimento e la speranza: 

Sono al capezzale di mio padre; sono le nostre ultime ore 
insieme su questa terra. 

Mancano pochi giorni alla data prevista per il parto. 
Gli ultimi secondi in cui il volto della persona amata scompare 

dietro il finestrino del treno. 
Domani ho l’ultimo esame. 
Stasera ho il debutto dell’ultimo spettacolo. 
Ancora pochi giorni di lavoro e poi vado in ferie. 
L’ultimo tramonto sul mare; da domani si riprende la vita di 

sempre. 
Le ultime ore da trascorrere insieme a mia figlia che parte per 

l’Australia. 
Tra pochi minuti suona la campanella. 
L’ultima persona della fila e poi posso chiudere lo sportello. 
L’ultimo bacio. 
L’ultima carezza. 
L’ultima preghiera. 
L’Ultima Unzione. 

Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di 
giorno in giorno, 

poiché improvvisa scoppierà l'ira del Signore e al tempo del 
castigo sarai annientato.     (Siracide 5,7) 
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Nona e ultima spiga – Lettera di un Padre/Madre   

Amatissima figlia, amatissimo figlio, 

"è tempo di..." dirti che tu il tempo lo vivi tanto bene, lo metti 
a frutto tutto, senza perdita alcuna, e tutto secondo la volontà di 
Dio. 

Il tempo è contento di te, non si sente per nulla sciupato e 
‘perso’. 

"Lo perder tempo a chi più sa più spiace", dice Dante; e tu, di 
tempo, non ne perdi proprio! 

Di perderlo ti spiacerebbe, giustamente, e io, che ti conosco 
tanto bene, vedo quanto metti a frutto il tempo! Sono io che devo 
imparare da te! Anche perchè il tuo tempo è tutto "per Dio" e 
"per gli altri". L'ozio tu non lo conosci. Penso che tu non l'abbia 
mai conosciuto, mai incontrato nella tua vita; non sai come è 
fatto... 

"E' tempo..." che ti 
auguri buona 
giornata, che sarà di 
certo una giornata 
trascorsa in Dio, 
come lo è già fin dal 
tuo risveglio, nel tuo 
stare al cospetto del 
Signore a cantare le 
Sue lodi.  

Anch’io prego e 
canto le lodi a Dio, e 
chiederò per me e 
per te che il tempo di 
oggi sia tempo di 
carità. 

Ti voglio tanto bene, e ti abbraccio con gioia, figlia mia, figlio 
mio, da cui tanto imparo. 
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La nostra post@ 
Sento proprio il bisogno di ritrovarci tutti insieme, il percorso 

che facciamo è un'occasione davvero preziosa, continua a 
lavorare dentro di me nelle giornate che trascorrono... e accende 
il desiderio di camminare ancora... 

Grazie a tutti, Maria Cristina 

 

* * * 

 

Desidero ringraziarvi molto per quello che ho ricevuto da voi 
e sono contenta di dirvi che se mi capita di pregare molto più 
spesso e soprattutto con gioia voi non siete affatto estranei  a 
questo cambiamento.  

Vi abbraccio e vi saluto con affetto. 

Luisa 
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I lieti eventi 
� E’ tempo di preparativi; tempo che sta per scadere. -

Nell’angolo libero della nostra camera abbiamo sistemato un 
mobile a cassetti che conterrà i suoi primi indumenti. 
Anch’essi, in qualche modo, attendono il tempo di essere 
usati e di rendersi utili… 

Con il crescere della pancia, in questi nove mesi, io, Anita, 
mi sono resa conto di dover fare spazio non solo fisico ma 
anche nella mente, nel cuore e nella vita a chi porto in 
grembo e che tra pochi giorni avrò tra le braccia. 

Tempo di gravidanza: tempo di riflessione, di attesa, di 
preoccupazione, di 
gratitudine, di gioia. 
Tempo utile e maestro 
di vita: ci ha insegnato 
che in una piccola casa 
c’è spazio non solo per 
due, anche per più; ci 
ha insegnato che è 
bello essere meno 
incentrati su se stessi, e 
più attenti attorno a 
noi, fuori di noi, ….. a 
chi sta per arrivare. 

 

Grande dono il tempo! 

Anita e Teddy 
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� � Il prossimo 3 gennaio 2014 Maria Silvia, dopo un anno di 
noviziato, sarà accolta definitivamente tra gli Oblati del 
Monastero di San Benedetto a Norcia. Il rito di Oblazione la 
renderà partecipe della famiglia di san Benedetto ad un titolo 
nuovo, che la impegnerà a vivere più profondamente lo 
spirito del grande santo. Noi gioiamo con lei per questo 
“passo” e la accompagniamo con la nostra preghiera. 
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Voce e Spirito 
Voce e Spirito giunge a conclusione il 14 dicembre 2013 con: 
 

In principio erat Verbum 

In principio era il suono. Verbo, vibrazione, parola e 
Logos sono il nostro inizio, l’inizio di ogni uomo. È perciò 
che suonare, cantare, vibrare e parlare sono bisogni 
esistenziali. 

Il Verbo è Luce che ha bisogno di orecchi aperti per 
essere vista: la Luce si offre, non si impone. 

Eppure la Luce è venuta ad abitare in noi e ci ha 
coniati della Sua natura, facendoci Suo tempio. 

Attraverso il canto l’uomo cerca Dio e cerca quell’unità 
con il Verbo che era al principio di tutti i tempi. 

Agli incontri di Voce e 
Spirito possono partecipare 
persone di tutte le età e fedi 
religiose, credenti o non 
credenti, con o senza pratica 
musicale o vocale, 
condividendo il pranzo e, per 
chi lo desidererà, la preghiera 
delle ore dell’Ufficio secondo 
la tradizione monastica 
benedettina. 

Per informazioni e iscrizioni scrivere a info@demamah.it 
oppure telefonare a Marilena 339-2981446 
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Programma formativo 2014 

Spirito Prattico 
Crescere umanamente e spiritualmente nella 
concretezza della vita 

 
 

Nella formazione spirituale dei primi secoli della Chiesa, 
soprattutto tra i monaci del deserto, il combattimento con le 
pulsioni umane legate alla concupiscenza occupava un posto di 
grande rilievo. Praktikos è il titolo di un trattato scritto da uno di 
questi monaci, Evagrio Pontico, come guida per affrontare questo 
combattimento nella vita quotidiana. 

Per quanto riguarda la sofferenza e il travaglio interiore ed 
esteriore provocati da queste pulsioni, l’uomo contemporaneo 
non è diverso dall’uomo di duemila anni fa, in qualsiasi 
condizione di vita si trovi a vivere. 

Il combattimento non avviene però a mani nude, perché 
l’uomo dispone di un grande arsenale di armi con cui assicurarsi 
la vittoria sugli impulsi distruttivi: sono le Virtù, alleate 
potentissime e invincibili. 



1 dicembre 2013 | Prima Domenica di Avvento 

pagina57 דְּמָמָה     DEMAMAH11 

Nella concretezza della vita abbiamo continue occasioni per 
misurarci con i nostri vizi e difetti, e per mettere a frutto le virtù. 
È necessario un lento e progressivo lavoro di osservazione, 
conoscenza e dominio di sé, il cui fine non è un’ascesi superba, 
ma la pace, la gioia e l’amorevolezza che riempie la vita di chi ha 
scelto di percorrere questo cammino di liberazione da se stesso. 

Se i vizi sono contagiosi, anche le virtù lo sono, riversando il 
loro bene su tutti coloro che incontrano uomini e donne 
‘virtuose’. 

Abbiamo bisogno di conoscere i tanti trabocchetti e le false 
spoglie sotto cui si manifestano i vizi nella nostra quotidianità. 

Aneliamo a scoprire e a nutrirci delle tante sfumature con cui 
le Virtù ci ammantano, guidano e proteggono, invisibilmente e 
potentemente. 

Le giornate di Spirito Pra ttico hanno luogo di sabato, dalle 
10.00 alle 18.00, con la condivisione del pranzo. Ad esse 
possono partecipare persone di tutte le età e fedi religiose, 
credenti o non credenti, che desiderino crescere umanamente e 
spiritualmente a partire dalle piccole cose pratiche della propria 
vita quotidiana. 

Calendario e programma 

11 gennaio 2014 L’ingordigia e la temperanza 

6 febbraio  La lussuria e la castità 

15 marzo  L’avarizia e la povertà 

12 aprile  L’ira e la compassione 

14 giugno  La tristezza e la gioia 

19 luglio  L’accidia e l’obbedienza 

20 settembre  La vanagloria e la mitezza 

25 ottobre  La superbia e l’umiltà 
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 דְּמָמָה
 

Demamah 

è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella Bibbia 
esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 
 

Demamah, 19 settembre 2009 
Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto. 
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore.  
Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e di 
Dio. 
Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il 
suono e i suoi molti significati.  
Demamah iniziò così il suo cammino con un grande nome, affinché 
non ci fosse mai possibile dimenticare che è attraverso le cose 
apparentemente piccole, insignificanti, deboli, leggere, silenziose e 
invisibili, che Dio ama manifestarsi, Onnipotente nell’apparente 
Nulla. 
 
Per informazioni sulla comunità telefonare a Valentina – Presidente  
(340-1587300) o a Maria Silvia – Coordinamento (338-2960908). 
 
Per colloqui spirituali  telefonare a don Giovanni – 329-7441351 
 
 
Il notiziario di Demamah è stampato in proprio – Impaginazione e grafica a cura 
di Paola Andreotti 
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 דְּמָמָה
 

Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i 
monti e spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non 
era nel terremoto. 

2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non 
era nel fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 
qòl demamah daqqah. 

 

    dal Primo libro dei Re 19,11-13 
 


